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Tip. del giornale ”' La Provincia di Brescia ,, 


Proprietà esclusiva 





PERSONAGGI 


Maso, vecchio militare in con- 

gedo, padre di... .LT° Basso Assoluto 
\Beppe, cacciatore, e di... I° Baritono Assoluto 
Giovanni, sergente dell'armata Imperiale 1° Tenore Assoluto 
Rosa, figlia adottiva di Maso . I° Soprano Assoluto 


Ines, contadini —«. . . . . Mezzo Soprano 
Lisa | ua 

i contadini 

Isidoro 


SOLDATI di diversi reggimenti - CONTADINI 
CONTADINE - GENDARMI - VECCHI, monelli, ecc. 


SANS 


Epoca 18... 


PECCTTTI 


L'azione ha luogo in un villaggio Gisalpino. 
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ATTO UNICO 


La piazza di un villaggio in una sera d'estate. - Dalle case 
splendono lumi di vari colori. - Nello sfondo alberi e fra questi un 
padiglione riserbato al ballo pubblico; in distanza le colline. - In 


fondo alla piazza il palazzo municipale illuminato a festa; a destra 
la strada che conduce al paese; a destra pure una casa con tre 
gradini alla porta d'entrata, nel muro una sacra immagine. - A 
sinistra la caserma dei gendarmi,.un caffè, un'osteria, tavole, ta- 


volini, sedie, ecc. 
Soldati di diversi reggimenti, contadini, contadine, passeggiano 
sulla piazza, parlando con animazione, formando molti gruppi. 


SCENA PRIMA 


Beppe, Ines ce Coro 


(Beppe cammina solo con aria triste e pensierosa) 


SOLDATI, POPOLARI ROPOLANE 
(passeggiando sulla piazza) 


Su allegri godiamo, 
Col riso e la gioia 
Si scacci la noia 
Sol resti il piacer. 


8 AL CAMPO 


La festa dell’armi 
Ritempra l’ardore, 
Ridona il vigore, 
Rianima il cor. 


INES (toccando Beppe sulla spalla) 


Olà! Beppe, che fai! Sì triste e muto 
Fra tanta gioja, esser puoi tu? 


BEPPE (sprezzante) 
Mi lascia 


INES (con caricatura) 


Oh! scusate, signor: se vò seccato 

Vi prego perdonar: ma sìl... comprendo... 
Scommetto che tu pure innamorato 

Sel: ma davver non so... non so chi sia 
La bella che ti rende così triste.... 

Forse qualcuna che di te si ride. 

Povero Beppe inver... 


BEPPE (Come sopra) 
Su via, ten prego 
Lasciami in pace; e se persisti ancora... 


INES 


E se persisto ancor, di?... che farai? 
(sempre scherzando) 
Forse m’ucciderai?... 
(si odono squilli di tromba) 
Ma ascolta or quì ne vengono i soldati: 
Andiam, corriamo ad incontrarii. 


(corre dalla parte donde viene il suono delle trombe: Beppe fa 
un gesto d‘impazienza ed esce dalla parte opposta). 


ATTO UNICO 9 


SOLDATI, POPOLANI € POPOLANE 
Evviva. 

(si ode una marcia militare che a poco a poco s’avvicina) 
Squillan le trombe e rullano 
Più forte i tamburelli 
Ecco i soldati marciano, 

Seguiti dai monelli. 

(si portano presso alla strada per cui giungono i soldati) 
Guardate, or quì ne vengono, 
Vengono per danzare, 

Per fare e brune e bionde 
Più forte disperare. 


(La musica è cessato di suonare ed i soldati, ancora in distanza, 
si sono fermati). 


DONNE sole (sventolando il fazzoletto) 


Su fate presto, aspettanvi 
Le vostre innamorate, 
Che pur sapendo, ahi misere, 
D’esser dimenticate, 
Con gioia quì v’attendono 
Per rivedervi ancor, 
Per dirvi sino all’ultimo 
Che vameranno ognor. 
(La musica, accompagnata da monelli, popolani e soldati, entra 
sulla piazza, poi nel recinto del ballo pubblico). 


SOLDATI, POPOLANI € POPOLANE 


Or su attenti, marciamo con loro, 
Imitiamo il lor passo marziale; 
Su, cantiamo, facciamo da coro, 
E le trombe e i tamburi imitiam. 


(Mentre la banda 
attraversa la piazza) 
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DONNE 
.Oh! com'è bello — fra suoni e canti 
Coi nostri amanti — parlar d’amor! 


POPOLANESC SODA 


Sì lieta sera, — tant’allegria, 
Nessun potria — dimenticar. 


SCENA SECONDA 


(Maso dalla sua casa discende sulla piazza vestito con vecchi 
abiti da soldato, con una medaglia sul petto: molti gli muo- 
vono incontro e lo salutano con espansione) 


Maso 


Amici miei, qual gioia m’arrecate 
Rivedendovi uniti a festeggiare 

Le fatiche del campo. 

Non v’à premio miglior pel buon soldato, 
Che vedersi al villaggio festeggiato. 

Ora è festà per noi, per lor, per tutti: 

E notte di piacer e di baldoria, 

E dell’armi preludio a nuova gloria. 

Ed io ripenso ai dì che a me scorreva 
Nelle vene bollenti il patrio sangue. 
Ricordo ancor quando giulivo e fiero 
Alla festa del campo arditamente 
Portavo l'allegria e il buon umore. 

Or son vecchio, il so: ma, se al mio petto 
Brilla stassera ancor questa medaglia, 





ATER O U NIEO'Ò di 





Io non son vecchio inver, ma fo dispetto... 
(sorridendo) 
Dispetto no... ma invidia certo io fo. 


SObPAPFESPOROCANIECEROPOLANE 


Evviva Maso il prode, 

Il salvator di Rosa, 

Di Rosa la gentile, 

Del più bel fior d'Aprile. 


SCENA | kZza 


(Escono Rosa e Giovanni dalla parte donde è uscito Maso, e 
quasi nello stesso momento entra Beppe dalla parte opposta) 


Maso (rivolgendosi a Rosa) 


Eccola appunto, ed ecco i figli miei... 
(scorgendo Beppe) 


Qui fra le braccia tutti, o miei diletti, 
(a Rosa e Giovanni) 
E venga presto il dì che benedirvi 
Sposi felici io possa. 
POPOLANI, ECG. 
Evviva 
BEPPE (che si sarà un po’ allontanato) 


Oh scherno! 


ROSA 


Grazie gentili amiche. 
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GIOVANNI 


Amici, grazie, 


Fra pochi mesi alfin farò ritorno 
Al mio diletto cielo, e allor per sempre 


SALÒ CON Vol 


POPORANI SBC@: 


Lo desiam, sia presto. 
(s'incamminano verso il ballo pubblico). 


SCENA QUARTA 


Rosa 
(rivolgendosi a Giovanni) 
©) 


Ah si, mio ben ritorna, 
Ritorna a chi t’adora 
Venga con te l’aurora 
Del più bramato dì. 
Pensa che Rosa attende, 
Che solo te desia, 

Pensa che l’alma mia 
Tutta ò donata a te. 


MASO (fra sè) 


Io ti ringrazio Iddio 
Che al vecchio genitore 
Spargi di gaudio il core 
E lo compensi appien. 


Giovanni 


(rivolgendosi a Rosa) 


Oh amor, sublime incanto 
Dolcezza voluttuosa, 

A te mia dolce Rosa 

Tutto mi dono a te. 

E venga presto il giorno 
Che sposa a me tu sia, 
Che eternamente mia 
Stringer ti possa al cor. 


BEPPE (fra sè) 
(con ira repressa) 
Tutti felici! io solo 
Sento nel cor l’inferno, 
Io nulla più discerno, 
Buio è dintorno a me. 


APE OUU N:BC'O 13 





Ne? figli miei rivivo Un velenoso serpe 

E baldo ancor mi sento, L'anima mia divora: 

E troppo il mio contento Tremo, vacillo... e ancora 
Troppa la gioia in me. Oso sperare amor? 


SCENA QUINTA 


POPOBANICEGGO: 
Su al ballo, al ballo. 


UN GRUPPO DI POPOLANI 
(rivolgendosi a Rosa e Giovanni) 


E a te l’onor del primo ballo, o Rosa. 


(Incominciano le danze. Rosa dando il braccio a Giovanni entra 
nel recinto del ballo popolare: le altre donne la seguono dando 
il braccio ai rispettivi cavalieri: mentre ferve il ballo soldati e 
popolani girano sulla piazza, altri si seggono ai tavoli dell’o— 


steria e del Caffè. Beppe in questo frattempo s’incammina solo 


dalla parte della strada). 


SCENA GSESTE 


UN GRUPPO DI POPOLANI 
(rivolgendosi ai soldati) 


Orsù soldati al ballo! 
UNE GRUPPO? DESSOLDA TI 


A ber piuttosto 
Anco un bicchier del vostro vin. 


14 AL CAMPO 





POPOLANI 
Non uno 
Ma cento ancor.... Ehi! buon ostier... 
(esce l’oste) 
Portate 
Quanto di vino avete ancor nel tino. 


(L’oste ritorna con vino e bicchieri in abbondanza: molti si 
seggono intorno al tavolo, altri sì fanno versare il vino stando 
in piedi: Maso è invitato ad unirsi alla comitiva, ed accetta 
con gioia). 


INES 


(esce dal recinto dando il braccio ad un militare e passeggia con 
lui sulla piazza) 


Oh! come volano — rapide l’ore 
In questa splendida — notte d’amore! 
Oh! perchè, ditemi, — non m'è concesso 


Restar per sempre — a voi dappresso ? 


UNEGRUPPOSDICCONTADINE 
(rivolgendosi a quelli seduti nell’osteria) 
Or su venite — baldi garzoni 
Quaggiù si danza, — noi v’attendiam. 
POPOLANI (innalzando i bicchieri) 
Questo, (additando il vino) alla danza — diamo il primato 
Cercate altrove — noi qui restiam. 


INES (e. s. continuando il diseorso) 
Ma almen promettermi — voi mi dovete 
Che di me sempre — memoria avrete. 
CONTADINI, SOLDATI 
(all’Osteria toccando i biechieri con Maso) 


AI vecchio Maso onor, al prode. 


ARTESPIERTEN-FRO 15 








ALTRI | 
Evviva. 
UN GRUPPO DI CONTADINI 


(additando Lisa che esce dal recinto del ballo pubblico a braccio 
del suo innamorato) 


Guarda Isidoro colla propria amante, 


AISIERIÌ 


Non c’è che dir, è veramente bella... 


ADTRI 
Ballerina coi fiocchi. 
ALTRI 


Famosa. per ballar la tarantella 
(molti si uniscono e vanno ad invitare Lisa) 


UN GRUPPO DI CONTADINI 


Orsù vogliam vederti, o bella Lisa, 
Ballar la tarantella. 


MOLTI 


Su fate largo, attenti ad applaudire 
La copia più vezzosa. 


RETI 
(compresi quelli che erano al Caffè ed all’Osteria, che si saranno 
alzati) 
Attenti siamo. 


(Isidoro ed Elisa ballano la tarantella sulla piazza: tutti stanno 
ad ammirarli formando un semicircolo. Di tanto in tanto si 
appaude, poi, l’applauso diviene generale. La festa termina e 
la banda intona la marcia finale. La folla accompagna la marcia 
cantando: molti por'ano dei palloncini alla veneziana, — Rosa, 


16 AL CAMPO 


Maso e Giovanni in questo frattempo vengono alla porta della 
loro abitazione. Maso bacia Gianni: questi ricambia il bacio e 
salutando Rosa le parla sottovoce, pol corre anch'egli appresso 
alla banda che s’allontana). 


SOLDATI, POPOLANI €Ccc. (mentre seguono la banda) 


Or su attenti, marciam con loro, 

Imitiamo il lor passo marziale : 

Su cantiamo, facciamo da coro 

E le trombe e i tamburi imitiam 
ecc. ecc. 


(a poco a poco la piazza si spopola completamente : si fa buio, 
FKntra Beppe triste con passo lento.) 


SCEN Ass ELITE: 


Beppe 


Cessaro i suoni, le baldorie, i canti, 
I brindisi, le feste.... 

Tutto è silenzio: brillano le stelle 
Più vivide, più fulgide, più belle... 
Oh! natura crudel, che mi deridi 
Che freddamente insulti all’amor mio, 
Dimmi non ò ragion di bestemmiarti 
Dì maledirti, o iniqua!... 


Eppur quando fanciullo, vicino 
A lei, solo men stavo ognor 
Contemplando il suo volto divino 
Io sognavo un’ebbrezza di ciel. 


ATTO PUNICO 7 


Io credevo che un giorno mia sposa 
Fosse lei sì gentile e vezzosa: 

Ma il bel sogno disparve ed atroce 
Mi divora fatal gelosia... 

Ma lo giuro pel ciel, per la croce, 
Rosa d’altri... no, mai! Esser mia 
Ella deve, o s’appresti a morir. 


Ma io piango, mì struggo, e non oso 
Palesarle l’immenso amor mio: 

Ella è d’altri.... e un fratello è lo sposo... 
Oh mio strazio, oh tormento crudel! 


Eppur quando fanciullo, vicino 
A lei solo men stava ognor 
Contemplando il suo volto divino 
Io sognavo un’ebbrezza di ciel. 
(con passo indeciso entra in casa: Dopo pochi istanti ritorna con 


un fucile a tracolla, e sempre con aria triste abbandonata, si 
avvia pel sentiero ‘che conduce alla collina). 
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(A_ poco a poco il cielo comincia a rischiararsi: è l'alba. Si ode 
in distanza la tromba che dà il segnale della sveglia.) 


CONTADINI (in distanza) 


Torna,al lavor più lieto il contadino 
Quando nel ciel ridente l’alba appare, 
Per lui non è penoso il lavorare, 
Fatica e canta ed à giulivo il cor. 

Col bravo agricoltor 

È sempre il buon umor. 
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SCENA Qi agi 


(Durante il canto dei contadini, Rosa dalla sua ADIAzione scende 
sulla piazza). 


Rosa 


Come lieto risuona 
Il mattutino canto del lavoro 
Tra la brezza sottile e tra il profumo 
Dei campi. Oh! perchè mai 
Fra tanta.gioia che l’anima allieta. 
lo sola muta rimango, e un pensier nero 
Mi-turba, mi rattrista... 
Egli verrà per darmi, ahimè l’addio, 
Nè più per tanti giorni udir potrò 
Dal labbro suo d’amore un solo accento. 


(singinocchia dinnanzi all’Immagine della Madonna). 


Oh Tu che regni in cielo, 
Che vedi il mio dolor, 
Pietosa deh proteggi 
Quest’angosciato cor. 


La Tua soave Immagine 
Pace e conforto sia, 
Sempre il mio core invochi 
Il nome tuo, Maria. 


(al rumore di passi Rosa si alza) 


AT-T'ONSUNI CO 19 


SCENA NONA 


Giovanni (arriva correndo ed abbraccia Rosa) 


Anche una volta a te vicin, mia Rosa! 
(offrendo un fiore) 

Questo candido fior serbalo, o cara, 

E pensa sempre che laggiù vè un uomo 

Che vive sol per te, e che lontano 

Il suo pensier giammai non è. 


ROSA 
Qual gioia! 
Oh come i detti tuoi mi fanno lieta, 
Mio ben.... Io qui pur ora piansi e pregai, 
Ma tu giungendo m'ài cangiato il pianto 
Nel più dolce sorriso della terra. 


GIOVANNI (con tenerezza) 


Dimmi, mia Rosa, lo rammenti ancora 
Quel dolce, caro, celestiale istante, 
Che a te vicino, pallido, tremante, 

La prima volta ti parlai d'amor? 


ROSA 


Io lo ricordo ognor, nè mai scordato 

L’à questo cor, che solo t'ama e adora, 
Questo mio cor che tutto a te ho donato, 
Che vive solo e valpita per te. 
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GIOVANNI (fra “è con estasi) 


Oh! gioia immensa no non l’ha scordato 
Il suo bel cor, che solo m’ama e adora, 
Quel suo bel cor che tutto m’à donato 
Che vive solo e palpita per me. 


ROSA 


E tu rammenti quando ogni mattina 
A me portavi 1 fiorellin del prato? 
E quando salivam sulla collina, 
Dimmi mio bene, lo rammenti tu? 


GIOVANNI 
Io la rammento ancor nè mai scordato 


(ecc. come sopra). 
ROSA 
Oh gioia immensa non l’à scordato 
(ecc. come sopra) 
GIOVANNI (staccandosi dall’amplesso di Rosa) 

Ma il giorno avanza, e presto il reggimento 
Farà ritorno alla città lontana, 
Partir. m’è forza, o Rosa.... 


ROSA (come per trattenerlo) 


Oh mio Giovanni 
Deh non partir! rimani ancor, te ’n prego, 
Ahimè! lo piango e non so qual tristezza 
Insolita m’assale, e parmi questa 
L’ultima volta... (singhiozzando) 


GIOVANNI (abbracciandola e rincorandola) 


Ma che vai dicendo, 
E di che temi tu, mio bel tesoro? 


AT.T.O:UNICO 24 


Forse qualcuno?.... dimmi.... io non comprendo 
(Rosa piange) 
Oh non mi dar questo dolor atroce 
Dimmi... rispondi... 
ROSA 


Oh! mio Giovanni!... io temo 
(con tristezza) 


Che un giorno tu mi debba abbandonare 


GIOVANNI 


Te abbandonar, Rosa diletta? 


ROSA 
Gianni! 
GIOVANNI 


Te abbandonar, angelo puro e santo, 

_ E pensarlo il puoi tu? Ma se tu m'ami 
Questo pensier discaccia, e fa ch'io parta 
Ebbro dell’amor tuo, fiero di te. 

ROSA 
Oh! tu, mio ben, lo sai ch'io t'amo tanto! 
GIOVANNI (con molta espressione) 


Oh, dillo ancor ripeti a questo cor 
Dimmi che m’ami 
Quant’'io ti amo. 
ROSA 
Ebben si, t'amo e lo ripeto ancora 
(abbraccia Gianni) Qui... sul mio seno... 
GIOVANNI 


Angelo mio! 


D2 AL CAMPO 


SCENA DECIMA 
Beppe 


(Beppe mentre passa dal sentiero della collina, scorgendo i due 
felici innamorati, colto da un eccesso di gelosia, spiana il fucile, 
lascia partire il colpo che ferisce mortalmente Giovanni, poi 
fugge disperatamente). 


ROSA (a Giovanni) 


Oh! ciel! ferito sei (corre pazzamente per la piazza) 
Aiuto... aiuto. 


GIOVANNI 
(a Rosa portandosi una mano al cuore barcollando) 


A me t'appressa 
(Al rumore della detonazione ed alle grida di Rosa accorre gente 
da tutte le parti, igendarmi escono dalla caserma e dopo poche 
parole con Rosa, che indica loro da che parte è partito il colpo, 
corrono per quella direzione.) 
PIGI6I 
O là che avvenne? 


MASO 
(arriva l’ultimo ancora semivestito e scorge Gianni ferito) 
Gianni 
O figlio mio!... o mio diletto figlio, 
Chi t’hà ferito?.... parla... 


GIOVANNI (con dolore) 
O padre mio! 
Nol so: un vile.... un assassino... 0 padre... 











Rosa ae un a di o 
i scorre per le vene... ohimòè!... 












Ti ROSA 
È CR : Mio Gianni 
Deh! non morir... la tua diletta Rosa DI 
La i tisdaran. 
MASO. 
Oh strazio! 
POETI 
Orrore!. 






GIOVANNI (con voce spenta) 


5 \ddio... per... sem...pre (cade fra le braccia di Maso 





POPOLANI (cupamente) E a Sa 










Morto! (< S20 

è ROSA (con impeto). Noa puo | 

2 No: voi pazzi pe 
a ; . . ù & 5: RE 
Siete: (delirando) son io... che rido!... e: 
FOO (ride convulsivamente) An 


TUTTI i (Ra 
Strazio crudel! a” 


a rende il corpo di Giovanni dalle braccia del padre, lo 
bacia e piange e ride: da tutti si tenta di strapparla a questa. 
na di o ma invano). 


MASO (con gesto disperato e terribile) 
| — Ma l'assassino, il vile che m’uccide 
I figli miei dov'è? ch'io lo conosca 
Mei Che io Jo calpesti!.... 



















S (compare Beppe in mezzo a due gendarmi, na stanno per dra 
i durlo in Caserma) 


TUTTI Ni 


MASO ; 


(volgendo lo sguardo ed avendolo scorto, quasi non credesse 
propri 9) / 


Pulsanti oenio filo; infamo!... Parla... guarda! 
NERO almen... Caino!.... ah no? 


(Mentre i gendarmi fanno per condurlo via, Naso con un gesto 
potente glielo strappa dalle mani e lo atterra. 


Di prostra 
n Tigre feroce e Iddio ti maledica 
Come io ti maledico! 


st FO CA 
re Orrore, orror! 


SH (Profonda commozione, tutti s'inginocchiano, Maso è sempre colla 

o destra alzata in atto di maledizione. Beppe è condotto in ca- 

de serma dai Gendarmi: ma arrivato alla porta, scoppia in Pilo 
N s'înginocchia e mormora parole di perdono. ; 

In distanza si ode la marcia dei soldati che n ed ‘ino 

fondo alla piazza si vedono gruppi di contadini che. sventola 

i fazzoletti). ta 


o i QUADRO 


(Gala la fela fentantente) 











